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Borsa 
- 1 % 
Mib 995 
(-0,5% 
dal 2-1-1992) 

Lira 
Perdite 
limitate 
Il marco 
751,68 lire 

Dollaro 
Pesante 
flessione 
In Italia 
1.251,2 lire 

ECONOMIA & LAVORO 

Botta e risposta tra Finanze e Tesoro: 
«La responsabilità del deficit è solo tua» 
La nuova manovra rinviata a maggio 
Circolare per frenare la spesa dei ministeri 

Oggi viene presentata la relazione di cassa 
Il governo rivede al ribasso le previsioni 
sulla crescita economica, ma c'è il rischio 
che si tratti ancora di stime ottimistiche 

E dopo il voto una sta ngatissima 
Ce un buco da SOmila miliardi. Rissa tra Carli e Formica 
Privatizzazioni, 
dopo tanti rinvìi 
tocca ancora al Cipe 
• i ROMA. Stamane a Palazzo 
Chigi, subito dopo la conclu
sione del consiglio dei ministri, 
si riunirà il Cipe. All'ordine del 
giorno e il rapporto della com
missione Cappugi sulle priva
tizzazioni. Sarà finalmente ap
posto il sigillo dei ministri su 
una operazione da cui la Fi
nanziaria conta di incassare 
15.000 miliardi? Non 6 detto. 
Anzi, 0 molto improbabile. Già 
altre volte tutto è stato rinviato 
per le divisioni di una maggio
ranza che tonde a spostare a 
dopo le elezioni la soluzione 
dei nodi più scabrosi lasciati ir
risolti dalle inconcludenze del
la propria politica. • 

•Non è vero, sono stati sol
tanto problemi tecnici ad mpe-
dire che i ministri varassero il 
piano privatizzazioni», ha ri
battuto alle accuse il titolare 
del Bilancio, Cirino Pomicino. 
In realtà, non gli ha creduto 
nessuno. La tr&sformaziome in 
spa degli enti pubblici e una 
guerra in cui il governo si e lan
ciato a spada tratta a colpi di > 

decreto legge, salvo poi defi
larsi dietro le quinte quando si 
e trattato di tradurre in pratica ' 
concreta quel che alle Camere 
si era ottenuto con gran ricorso 
al voto di fiducia. Niente fa 
pensare " che ' adesso cambi 
qualcosa, se non nella forma 
per recuperare con un giroton
do dell'ultima ora un minimo 
di dignità in vista del giudizio 
degli elettori. 

Gli enti che secondo il Parla
mento potrebbero essere tra
sformati in società per azioni 
sono i tre a partecipazione sta
tale (In, Eni, Efim), le Ferrovie 
dello Stato, l'Ice, la Sace, l'E
nel. Ma già quest'ultimo vi 
escluso dalla lista. Il ministro 
dell'Industria Guido Bodrato lo 
ha detto chiaramente: «Al mo
mento non mi sembra sussista
no le condizioni, anche solo 

conoscitive, per porre all'ordi
ne del giorno la privatizzazio
ne dell'Enel», ha dichiarato al 
settimanale della Flaei Cisl. 
•C'ò troppa confusione sulle 
privatizzazioni - ha detto an
cora il ministro - se e valida 
l'esigenza di ridurre la presen
za diretta dello Stuto imprendi
tore, altrettanto importante è il 
mantenimento della funzione 
statale di programmazione, di 
coordinamento strategico e di 
garante di mercato in settori vi
tali come quello dell'energia». 

Se l'Enel sembra giù fuori 
gioco, l'Ina e oggetto di una 
dura polemica: la legge attuale 
non e sufficiente, sostengono 
molti, ad accompagnare la tra
sformazione in spa dell'istituto 
presieduto da Pallesl. Mcntre-
per Iri, Eni ed Efim i tempi, 
sempre che mai arrivino, non 
potranno che essere lunghi. 
Inoltre, c'è chi si oppone alla 
loro quotazione dei tre enti a 
partecipazione statale in Borsa 
sostenendo che sarebbe me
glio buttare sul mercato le 
aziende e le finanziarie di set
tore. 

Sul téma e intervenuto ieri 
anche il ministro dell'Agricol
tura Giovanni Goria per il qua
le le privatizzazioni vanno 
estese ai servizi. Il segretano 
confederale della Uil Adriano 
Musi ha invece accusato il go
verno di aver "interpellato tutti 
tranne il sindacato. Noi non 
accetteremo il fatto compiuto. 
Fra tutte le proposte avanzate 
sinora, non ce n'è una che pre
veda la possibilità di acquisire 
quote di proprietà da parte dei 
lavoraton dipendenti delle 
aziende interessate». In tutta 
questa confusione, Luigi Cap
pugi si limita a commentare la 
riunione odierna del Cipe con 
un ".silenzio, si vota». In mezzo 
a tanto pessimismo, ecco un 
inguaribile ottimista. C3C.C. 

Il governo rende finalmente note le stime sui conti 
pubblici: nel 1992 c'è un buco da 30mila miliardi. 
Per coprirlo ci vorrà l'ennesima stangata, che arrive
rà solo dopo il voto del 5 aprile. Carli e Formica si 
rinfacciano la responsabilità del deficit. Corrette al 
ribasso la stima sulla crescita dell'economia: 
+ 1,8%, ma è ancora ottimistica. Circolare del Teso
ro per bloccare (nel 1993) la spesa dei ministeri. 

RICCARDO LIQUORI 

tm ROMA. Anche nell'ipotesi 
che vadano pienamente a se
gno tutti i marchingegni mossi 
in campo con l'ultima mano
vra economica (condono, pn-
vatizzazioni, rivalutazioni, au
mento dell'lrpef. anticipi d'im
posta) nel 1992 i conti dello 
Stato sono «sotto» di 30mila 
miliardi. È questo il desolante 
quadro che emerge, dopo solo 
tre mesi dall'entrata in vigore . 
di quella legge finanziaria che 
Carli, Formica e Cirino Pomici- -
no indussero Cossiga a contro
firmare pur definendola, in ca
mera cantatis, un bidone. 

Rissa nel governò. L'àm-" 
missione del «buco» f> conte» " 
nuta nella relazione trimestrale 
di cassa, che il ministro del te
soro presenterà oggi. Il docu
mento arriva con 24 giorni di 
ritardo rispetto a quanto previ
sto dalla legge, un ritardo la 
cui giustificazione ufficiale 6 
nota: colpa degli scioperi che 

hanno bloccato la Banca d'Ita
lia. In realtà, il motivo sta nel 
contenzioso apertosi tra Teso
ro e Finanze, entrambi preoc
cupati di scaricare sull'altro la 
responsabilità del deficit. 

Carli, che ammette il falli
mento degli obiettivi del '91 e 
in particolare quello della ridu
zione del rapporto tra disavan
zo e pil, prospetta per l'anno in 
corso una flessione di 20mila 
miliardi delle entrate tributarie 
(delle quali risponde Formi
ca) e una lievitazione della 
spesa per interessi (imputabi
le alla congiuntura finanziaria 
internazionale). Il messaggio 
del ministro a due settimane 
dal voto 0 insomma questo: i 
conti vanno a rotoli, ma io 
c'entro poco o nulla. 

Dal canto suo Formica ribat
te che nel '91 l'obicttivo riguar
dante le entrate tributarie e sta
to mancato di «soli» 6mila mi
liardi (in realtà e una cifra che 

Visco: «Siamo 
nelle mani di una 
banda di matti» 
• • ROMA. «Carli e il principa
le responsabile dei conti pub
blici, perche ha coperto fino 
all'ultimo questa banda di 
matti e continua a farlo. È as
solutamente inutile che lanci 
allarmi quando non si riesco
no a prospettare soluzioni ac
cettabili o comunque non si 
traggono mai le conclusioni di 
certi andazzi». La risposta agli 
allarmi di Carli non è tardata 
ad arrivare. È stato Vincenzo 
Visco, ministro delle finanze 

nel governo ombra del Pds, a 
commentare la guerra dei con
ti scoppiata nel governo tra il 
ministro del tesoro e Formica. 
Una guerra sull'effettiva consi
stenza del fabbisogno che se
condo Visco rende più com
prensibile il rifiuto di fornire le 
cifre sul deficit opposto a suo 
tempo di fronte alle- richiesto 
del Pds: «Soprattutto - dice -
c'ò la conferma che la mano
vra economica prevista dalla 
legge finanziaria e fittizia in 

Polemica con Uva: «Ci taglia fuori dalle commesse» 

promette bilanci in nero 
ma intanto taglia 1.250 posti 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA In attivo, ma so
prattutto grazie ai generosi ap
porti della Società Autostrade, 
il piano quadriennale 1992-
1995 di Intecna. predisposto 
dopo la lunga e non ancora 
conclusa guerra dei partiti di 
governo per spartirsi il vertice 
della società impiantistica del-
l'Iri, prevede il pareggio dei 
conti già da quest'anno ed il 
primo utile (97 miliardi) nel 
1993. Nel 1994 il risultato del 
gruppo dovrebbe salire a 223 
miliardi per attestarsi nel 1995 
ad un attivo di 268 miliardi. Per 
quanto riguarda il consuntivo 
1991, comunque, la nuova ca
pogruppo dell'impiantistica 
targata Iri dovrà lare buon viso • 
rispetto al cattivo gioco dello 
cifre che per il passato eserci
zio indicano un risultato nega-
tivodi ben 729 miliardi. 

Il bisturi dei tagli inciderà 
con particolare rilevanza sul
l'occupazione. «Il piano di ri
duzione per le arce che pre
sentano necessità di ridimen

sionamento ammonta a circa 
1.250 addetti», si legge nel pia
no quadriennale presentato ai 
dirigenti doll'iri e che questa 
settimana dovrebbe essere va
rato dai vertici della società. 
Nella cifra degli esuberi sono 
compresi i 244 lavoratori usciti 
da Intecna lo scorso anno ed i 
cassintegrati a tempo determi
nato (157 unità). La stima pre
sentata dai vertici di Iritecna 
non tiene però conto dei 2.000 
occupati nelle aziende ritenute 
non strategiche e per le quali 
sono in corso trattative di di
smissione, per ridurre il perso
nale e previsto l'utilizzo eli pre
pensionamenti, cassa integra
zione, mobilità, dismissioni vo
lontarie. Particolarmente col
piti saranno gli organici «nello 
staff e nelle strutturo centrali». 
Al contrario, in alcune situa
zioni di crescita operativa 6 
previsto un incremento di or
ganico: 479 persone in Auto
strade, 933 in settori «nuovi», 
241 in "altre iniziative» tra cui 

Inse-Genova e Italimpianli 
Sud. La situazione occupazio
nale preoccupa i sindacati. Di 
recente, le associazioni di ca
tegoria di Cgil, Cisl e Uil hanno 
inviato ad Iritecna una richie
sta di incontro per una valuta
zione comune sulla stesura del 
piano industriale quadrienna
le. «Non abbiamno nemmeno 
ncevuto risposta - denuncia il 
segretario generale della Fillea 
Cgil, Roberto Tonini - Non e in 
questo modo che si possono 
condurre relazioni industriali 
serie. Le prospettive dell'azien
da vanno discusse con il sinda
cato. Invece, il vertice di Iritec
na si comporta come se non 
esistessimo, come se non fosse 
mai stato firmato alcun proto
collo Iri. Èchiaro che questa si
tuazione non può continuare a 
lungo pretendendo magari 
che il sindacato se ne stia pas
sivo alla finestra a guardare». 
Molto preoccupato e anche 
Sergio Cofferati, segretario 
confederale della Cgil: «Alle 
buone intenzioni iniziali non 
sono seguiti fatti conseguenti: 

ho l'impressiono che il proget
to che ha portato alla costitu
zione di Iritecna si stia dissol
vendo. Non c'ò ancora un'a
zienda unica, l'osmosi tra Ital-
stai e Italimpianli ò ancora da 
avviare, la dimensione finan
ziaria non ò adeguata ai biso
gni, non sono stati definiti i 
rapporti con il resto delle Par
tecipazioni Statali e con l'Uva, 
maggior committente di Iritec
na nel sistema Iri». . 

Proprio al gruppo siderurgi
co guidato da Giovanni Gam-
bardella i vertici di Iritecna ri
servano non poche polemi
che: «Occorre una modifica 
dell'atteggiamento dell'Uva 
che no! periodo più recente ha 
affidato a terzi ordini invol
tanti», si dice senza mezzi ter
mini nel piano. La stessa rea
lizzazione dell'lnse a Genova, 
vi si alferma ancora, può at
tuarsi solo se l'Uva collabora 
concedendo commesse. Il (ab
bisogno netto di capitale di In
tecna viene valutato in 11.583 
miliardi nel 1991 per salire a 
15.845 miliardi nel 1995, • 

andrebbe moltiplicata tre o 
quattro volte), e che per il 
1992 le prospettive non sono 
nerissime: gli incassi di gen
naio sono rallentati, ma già 
febbraio e marzo avrebbero di-
mostrato incrementi imprevi
sti. Alla fine dell'anno, dun
que, il fisco denuncerà un bu
co di 8-1 Ornila miliardi. E il bu
co, lascia intendere il ministro 
delle finanze, ò nella spesa 
pubblica. 

Manovra a magalo. Go
verno diviso anche'sul «che fa
re»: visti gli attuali livelli della 
pressione fiscale - sostiene il 
segretario generale delle Fi
nanze Giorgio Benvenuto -
«non esiste lo spazio por stan
gate liscali o por manovre di • 
carattere congiunturale». Ma 
intanto l'Iseo (l'istituto di ricer
ca legato al ministero del bi
lancio) ha già cominciato a fa

re i conti su quanto si potrebbe 
incassare aumentando i bolli 
su patenti e passaporti, rive- . 
dendo la restituzione del fiscal • 
drag o manovrando le aliquote 
Iva. 

Disavanzo a 160mlla mi
liardi. Alla (ine di questo ping • 
pong, una cosa sola appare 
certa: dopo il voto c'ò da atten
dersi una stangata da 30mila ,' 
miliardi, per riportare a quota , 
i 27.800 miliardi il fabbisogno 
statale, che attualmente, se
condo i calcoli della Ragione
ria dello Stato, vola verso i 
160mila miliardi trascinalo 
dalle spese per In sanità e la t 
previdenza. C'ò inoltre il fon
dato sospetto che la previsione 
di crescita dell'economia che '. 
il governo inserirà nella rela- ' 
zione di cassa (pil tra l'I,5 e • 
l'I,8%, contro il 2,5% stimato in ' 

un primo momento) sia otti
mistica: se la ripresa economi
ca tarderà ad arrivare, nel 1992 
il prodotto intemo non cresce
rà oltre l'I,2%. Più rosee le sti
mo formulate dal governo per 
il '93 il '94 e il '95, anni nei qua
li il pil dovrebbe crescere del 
2,5%all'anno. . .:; •• 

Ministri, tutti senza por
tafoglio? Carli ha intanto in- -
viato una circolare ai colleghi .' 
di governo che detta le regole • 
di comportamento per il futu
ro: il metodo è il solito predica
to (e bisognerebbe vedere • 
quanto praticato) dal ministro 
del tesoro, quello dell'accetta 
indiscriminata. Stipendi a par
te, le spese correnti dei mini
steri per il '93 dovranno restare ' 
ferme ai livelli di quest'anno, 
per crescere nel '94 e '95 solo a < 
copertura dell'inflazione. Sotto ' 
tiro anche le spese della dife
sa, che Carli - improvvisamen
te colto da un raptus di pacifi
smo - vorrebbe diluite nel tem
po. ' — • . . . . . . 

L'inflazione '• morde. -A I 
prezzi intanto hanno ripreso a 
correre. La relazione di cassa \ 

• mantiene fermo l'obiettivo del * 
4.5% contenuto nella Finanzia- , 
ria, ma gli economisti sono 
concordi nel ritenere che alla ' 
(ine dell'anno si assesterà tra il 
5 e il 5,3%, salvo imprevisti. E 
anche questo finirà col pesare 
sul deficit, sia nel '92 che nel 
'93. - • • . • - •.. 

quanto le entrate sono a ri
schio, a partirò da quelle del 
condono, che sarà un falli
mento». Visco non risparmia 
critiche neanche a Formica: 
«Non capisco quale sia la sua 
filosofia, ogni volta che è stato 
al governo ha lasciato un buco 

nelle entrate, non so se dietro 
a questo ci sia il desiderio di 
drammatizzare la situazione 
per arrivare a soluzioni drasti
che. Nel 1982 ci fu la polemica 
sul consolidamento del debito 
pubblico, non vorrei che si ar
rivasse ad una cosa del gene-

GuidO 
Carli 
ed a sinistra 
Vincenzo 
Visco 

re». La situazione invece è an
cora recuperabile: «Certo che 
ora ò tutto più complicato, per
ché oggi è impensabile pensa
re di compensare la spesa au
mentando ancora le entrate». 
Bisognerebbe invece stabiliz
zare ques'ultime e far si che la 
spesa cresca meno del pil, «ma ' 
questo governo, il cui compor- • 
tamento durante la Finanziaria " 
è stato da ultimi giorni di Pom
pei, non ha la più pallida idea ' 
di come ripartire i costi». „ •-• 

Nuova ondata 
di pessimismo 
su Piazza Affari 
Mib meno 1% 

Un'ondata di pessimismo e piombata su piazza degli Affan 
verso la metà della seduta determinando un sensibile arre- , 
tramento della quota pur dopo un avvio moderatamente ce- , 
dente. Una raffica di ribassi ha investito bancari e assicurati
vi (ra i maggiori del listino, per cui il Mib che perdeva mezzo 
punto in partenza ha raddoppiato la perdita alle 12, termi
nando sotto quota 1000 (995) perdendo l'l%. L'avvio era 
stato contrassegnato dal., balzo delle , Ifi privilegiate ' 
( -t-4,04%), un balzo rimasto però isolato. 

L'Enel ha investito ol'.re mille 
miliardi per la nuova centra
le a ciclo combinato di Trino 
Vercellese. La convenzione 
che regola gli accordi socio
economici connessi con la 
realizzazione dell'impianto 
ò stata siglata icn u Tonno. 

Da quando ò stato sospeso il progetto nucleare, quello sigla
to ieri ò il primo intervento autorizzato in Piemonte per una 
centrale di potenza che soddisferà il 20 percento del (abbi- ' 
sogno energetico del Piamonte. I lavori di costruzione dure
ranno 36 mesi. 11 funzionamento richiederà 120 addetti. . 

Trino Vercellese 
Investiti 
dall'Enel oltre 
1000 miliardi 

Lega ambiente 
Ritirata 
la denuncia 
contro la Fiat 

La Lega per l'ambiente ha ri
tirato la denuncia contro la 
Fiat auto presso la pretura 
civile di Torino «per non avo-
re informato correttamente 
e tempestivamente» gli ac-
quironti di alcune vetture dei 

" * — " " " " • " • — ^ ^ " ™ difetti di fabbricazione. In un 
comunicato congiunto, la Fiat sostiene di aver preso in esa
me gli aspetti organizzativi e le indicazioni fomite per una 
più ampia soddisfazione del cliente. E dichiara che conti
nuerà ad affinare i metodi di monitoraggio della procedura 
per obicttivi ottimali di informazione. La l.ega a sua volta 
prende atto di tale indinzzo e pertanto considera non più in
dispensabile il procedimento giudiziario. • - •- •-..,.' 

Alla Paganelli 
lo stabilimento 
Magneti Marelli 
di Potenza 

Sarà la Paganelli spa di Cini-
sello Balsamo (Milano) a ri
levare lo stabilimento della 
Magneti. Marelli • f gruppo 
Fìat) di Potenza. Il nuovo 
proprietario dello i stabili-

• • mento, che la Fiat ha deciso 
""•""""•"""^•™"*"•*"—^^— di cedere perchè «non con
veniente», ò stato presentato ien a Roma ai sindacati di cate
goria Fiom-Cgil, Rrn-Cisl, Uilm-Uil e Fismic-Sida. La Paga- • 
nelli opera nel settore degli stampi e stampaggi per auto e 
veicoli industriali dove ò la terza in Italia per produzione). 
La società milanese prevede di investire a Potenza 51,5 mi-. 
liardi di lire in 20 mesi e ndurre gli addetti dagli attuali 383 a . 
250. Il prossimo incontro tra le parti ò stato fissato per il 13 ' 
aprile. . ' . . . . " : . " 

Pirelli: nuovi 
scioperi r 

Bene l'aumento 
di capitale 

L'operazione di aumento di 
capitale della Pirelli si è con
clusa nei termini stabiliti per 
l'opzione. La sottoscrizione 
ha interessato oltre il 99'* 
delle azioni olferte, con un . 
apportodi mezzi propri pan 

—•—^—l^^^^—m—mmmm a circa lire 515 miliardi. Se
condo Pirelli «l'adesione degli investitori istituzionali e dei ri
sparmiatori si può considerare totale. La quota inoptata ò 
largamente inleriore al livello considerato fisiologico». Ieri 
intanto i lavoratori della Bicocca hanno scioperato ed han-

' no presidiato il municipio di Milano contro «i gravi propositi 
di Pirelli di espellere dalla Bicocca altri 500 lavoratori». Il sin
dacato chiede «un piano complessivo di riorganizzazione su 
cui confrontarsi e che punti'a sostenere le attività industria
li». . . . . . . - _ , . , . . , . , . . , . . < «.;,„,. 

Profitti record 
e ricavi in crescita 

er il gruppo 
rìda 

Il gruppo Barilla nel '91 ha • 
realizzato un fatturato con- -
solidato di 2.754 miliardi -
( + 15% sull'esercizio prece- i 
dente), mentre l'utile netto, ' 
pari a 155 miliardi, ò aumen- • 
tato del 60%. Secondo i dati • 

"•—•"""""••^™™""™"""""* del bilancio '91 approvato 
ieri dal eda dell'azienda (prima in Italia nella produzione di i 
pasta e prodotti da fomo, e terza in Europa) gli investimenti. 
hanno raggiunto i 165 miliardi e nei prossimi esercizi supe- • 
reranno i 200 miliardi l'anno. In aumento anche la quota di > 
mercato che ò passata, nella pasta, dal 34 al 35% in Italia e . 
dal 21 al 22% in Europa, e la quota dei prodotti da fomo (in 
Italia dal 28 al 29%). Il gruppo, che ha 6.820 dipendenti ; 
( + 770 unità sul '90) ha venduto un volume di prixiotti su-. 
periore agli orto milioni di quintali. •'•• -«-•- - •. ^. >.,. 

FRANCO BRIZZO 

Decreto del governo per il passaggio del parastato alla Cpdel 

Elezioni, 7.500 miliardi tolti all'Inps? 
E i medici evadono la tassa sulla sedute 
Regalo elettorale del governo a una miriade di enti, 
scuole private e religiose, ordini professionali: i pri
vilegi previdenziali del sistema pubblico ai dipen
denti, un risparmio contributivo del 10% agli enti. :• 
300mila assistiti e 7.500 miliardi potrebbero essere 
sottratti all'Inps, che denuncia la «perversa» mano
vra. E rivela che tra i medici 12mila evadono la tassa 
sulla salute, 8mila il fisco. - , . » : • 

RAULWITTENBERQ 

• • ROMA. Un altro regalo 
elettorale democristiano, più 
precisamente del Tesoro, con 
il conio spedito al contribuen
te. Potrebbe costare all'Inps fi
no a 7.500 miliardi, e al tempo 
stesso provocare una esplosio
ne senza precedenti della spe
sa previdenziale. 300mila di
pendenti di una miriade di en
ti, scuole private, ordini profes
sionali ecc. sono pronti a pas
sare dal regimo pensionistico 
dell'Inps a quello pubblico 
della Cassa dipendenti enti lo
cali (Cpdel) usufruendo di 
una vecchia legge recente
mente rianimata: por l'Inps, 

2.500 miliardi di contributi in 
meno ogni centomila assicura
ti che si trasferiscono, mentre 
però l'istituto continuerebbe a 
pagare le pensioni ai loro col-
ioghi già in quiescenza. • 

La riforma della Cpdel la 
scorsa estate fissò un termine 
per utilizzare una legge del 
1955 che consentiva agli enti 
parastatali di chiedere il trasfe
rimento dei dipendenti dal-
l'Inps alla Cpdel: il 24 febbraio 
'92. Poche, però, le domande. 
Per cui a gennaio il governo 
emanò un decreto legge che 
annullava il termine. Ma la set
timana scorsa il decreto ri

schiava di scadere senza che il 
bacino elettorale de avesse fat
to il pieno del bottino previ
denziale (i maggiori enti come 
Coni, Aci, Enpas, Inadel ecc. 
non hanno ancora deciso), ed 
ecco che il governo lo «reitera»: 
il decreto dovrebbe essere 
convertito in legge fra 60 gior
ni. '-->.-•., • , , • • -.. 

Ui manna per i miracolati 
consisterebbe . nel passaggio 
dal sistema privatistico Inps 
(almeno 35 anni di contributi 
per andare in pensione, calco
lata al massimo per l'80% degli • 
ultimi cinque anni di stipen
dio) a quello dei dipendenti 
pubblici (20-25 anni l'anziani
tà contributiva minima, pen
sione massima equivalente al • 
100% dell'ultimo stipendio). II 
miracolo si compirebbe con 
una delibera del consiglio di 
amministrazione dell'ente in
teressato, che deve essere san
cito da un decreto intermini-. 
sterialc controfirmato dai mini
stri del Lavoro e del Tesoro. 
Pare che finora, sugli oltre 150 
enti aventi diritto, oltre allo 
Scau alcune decine di loro 
(specialmente scuole e uni

versità private e ordini profes
sionali provinciali) abbiano 
deliberato. L'Inail ha avuto l'a
vallo dei sindacati del perso
nale, nonostante le confedera
zioni siano fieramente contra
rie all'operazione in netto con
trasto con la riforma della pre
videnza che vorrebbero nell'o
mogeneità dei • trattamenti; 
anzi, Cgil Cisl Uil hanno chie
sto un incontro «urgente» al mi
nistro del Lavoro Manni che. a 
sua volta, per venerdì ha con
vocato gli enti. - •• . . . , , - i • 

Il contrasto con l'eventuale 
rilorma ò stalo messo in luce 
anche dal vertice dell'Inps, ien, 
durante un bilancio della lotta 
«informatica» all'evasione con
tributiva. Vadano pure - ha 
detto il presidente Mario Co
lombo - ma sia chiaro che alla 
Cpdel dovranno andarci an
che i pensionati: a meno che il 
Tesoro non ci paghi il conto «a 
piò di lista» e pronta cassa. Bil-
lia dal canto suo ha ipotizzato 
che la metà degli interessati 
approfitterebbe per andarsene 
in pensione subito. Da qui l'e
splosione della spesa previ
denziale. 

Intanto la guerra agli evasori 
a colpi di «byte» incrociati col 
Fisco, l'Enel, gli altri enti previ
denziali, i Comuni, l'Inali ecc. 
ha portato nelle casse dell'Inps 
12.429 miliardi nel biennio'90- : 
'91 contro i 6.S06 del triennio ; 

precedente. Neppure i medici ' 
sono sfuggiti ai controlli, e l'in
crocio con l'Enpam ha scoper
to che 12.137 professionisti in 

. camice bianco nel '91 non 
hanno pagato la lassa sulla sa
lute, e 8.7)49 erano ignoti al Fi
sco. Comunque tra le aree a . 
maggior nschio « d'evasione 
contributiva sono confermati 
l'edilizia e l'industna del diver
timento, oltre agli assegni ma
lattia in agricoltura. 

Ai lettori 
Oggi, . per assoluta 
mancanza di spazio, la 
pagina della Borsa non • 
vieno pubblicata. Ce ne 
scusiamo con i lettori. • 
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